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Dei presagi delle burrasche annunziate dai per- 
turbamenti delle magneti, lettera del Prof. 
Francesco Zantcdeschl al celebre 
astronomo e fisico R. P. A. Secchi in Roma. 



Nella mia lettera intorno alla storia contemporanea del* 
la meteorologia in Italia, pubblicata Dell' Eco del Veneto, 
N. 53 del 7 di Giugno 1805, io scrissi: «Noi agli avvisi tele- 
grafici possiamo accoppiare i perturbamenti delle magnetiche 
ci danno presagi molto più pronti, e forse molto più sicuri, 
quanto sono le correnti elettriche in confronto delle correnti 
aeree. » Da oltre trentanni io mi era occupato nello studio 
delle correnti elettriche produtrici i perturbamenti delle ma* 
gneti, come può vedersi nel Cosmos di Parigi Voi. XXIII. 
pag. 87, Sur les courants électriques telluro-atmosphériquei 
e pog. 305, Sur le magnètisme terrestre pel 4863. E nel Bol- 
lettino meteoroligico del Collegio Romano ho più volte scrit- 
to che l' elettricità atmosferica è la cagione delle irregolarità 
che nei loro movimenti presentano le magneti (Voi. I. pag. 404 
SulV elettroscopio dinamico atmosferico; pag. 435 Suite per- 
tubazioni magnetiche ed atmosferiche ; pag. 473 Della con- 
nessione delle variazioni magnetiche colle meteorologiche ; 
Voi. II. pag. 83 Sulla natura e sede delle Aurore polari; pag. 
92 Sulle burrasche del Maggio 4863). Ne' miei esperimenti, 
ch'io feci all' Ufficio centrale de' telegrafi in Vienna e che pub- 
blicai negli Atti della Accademia Imperiale delle Scienze nella 
dispensa delle adunanze del Novembre 4853, io aveva ricono- 
sciuto, che la pioggia, e la neve cadute nella pianura e sui Car- 
pazzi avevano prodotto un aumento di tensione nella corrente 



Digitized by Google 



A 

elettrica dalla Transilvania a Vienna, senza che in questa città 
venisse indicato cangiamento veruno atmosferico negli m ir mo- 
sconi, nei termometri, nei barometri e negli igrometri. Per 
questa osservazione mia propria e per altre che io feci, sono 
stato indotto ad ammettere, che i presagi fornitici dai pertur- 
bamenti delle magneti sieno molto più pronti di quelli che ci 
offrono le correnti aeree trasmesseci dagli avvisi telegraCci. 
Io non conosco se siasi da Lei fatto questo confronto dello 
stato dell' anemoscopio, del barometro, del termometro e del- 
l' igrometro del soo Osservatorio in confronto dello stato de* 
suoi magneti. Ad ogni modo da' suoi registri e dagli avvisi 
eh 1 Ella ha regolarmente da Parigi, potrà riconoscere la dif- 
ferenza di tempo fra i perturbamenti manifestati da suoi ap- 
parati magnetici e le correnti aeree, o burrasche giunte in 
Roma. Sono certo, che i fili telegrafici le avranno rivelalo 
una variazione nella corrente elettrica teli uro-atmosferica, 
contemporanea ai perturbamenti magnetici. Ella potrà gra- 
ziosamente fornirmi notizia di questo confronto per le bur- 
rasche che sono ultimamente accadute. Notizie della provincia 
di Lecce recano, che il 7 di Giugno 4865, una terribile bu- 
fera proveniente dal mare Jonio, e percorrendo la linea dal 
Sud al Nord, ha devastato i terreni situati tra il Capo Leuco: 
e GallipoK arrecando gravissimi danni a questi estesi oli veli 
e vigneti, con una grandine di varia grossezza sino a quella* 
di una noce, mentre le palle più piccole erano della grandezza 

di una nocciuola Un'orribile tempesta fu causa di molti 

naufragi nel Baltico e nelle coste settentrionali dell' Europa. 
Telegrammi ricevuti da quei porti recano tristi dettagli sui 
spaventevoli sinistri accaduti nelle giornate di mercoledì e 
giovedì (14 e 45 di Giugno 18G5;. Le coste dell' Inghilterra 
ebbero pure a soffrirne, ma meno di quelle dell' Alemagna e 
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Danimarca. Molti navigli inglesi perirono; si calcolano a 60 
i legni perduti presso Narva-Fredericksham, Brema ed altri 
porti. Molte persone furono vittime dell'onde. In qualche por- 
to del Baltico i danni sono incalcolabili. 

La massima del mio termometrografo nel giorno 7 di 
Giugno 4865 fu di \ 27.* 50 C, e quella del giorno 8 fu di 
-J- 30.* c. II vento però di questa burrasca fu dal Sud al Nord. 
La massima del mio termometrografo del giorno 15 fu di 
f 29. # 45 e, e quella del giorno 46 fu di f 23.° 90 c. La 
burrasca dominante nel Baltico è stata prodotta da venti bo- 
reali. Ella ben vede la necessità, nella quale si trova il me- 
teorologista di osservare l'ora precisa, in cui ciascuno degli 
istrumenti precipuamente grafici, incominciano ad indicare 
un qualche cambiamento in confronto di quello manifestato 
dai magneti e dalle correnti telluro- atmosferiche de' fili me- 
tallici disposti precipuamente nelle direzioni del Nord al Sud 
e dell'Est all'Ovest. Se gli apparati magnetici potranno ave- 
re un collocamento per essere più sensibili a questa o a quella 
corrente elettrica, noi dai loro perturbamenti potremmo pre- 
sagire anche la direzione della prossima burrasca. Gli appara- 
ti meteorologici anemoscopici, termometrici, igrometrici non 
presentano alcuna difficoltà nell'osservazione dei loro primi 
movimenti ; è il barometro, che richiede un' attenzione mag- 
giore. Prima che la colonna barometrica s'innalzi o si abbas- 
si di una quantità sensibile, si modifica sempre la curva del 
mitiisco, che indica una variazione accaduta nella pressione 
atmosferica. 

Con queste osservazioni di confronto, oltre al vantaggio 
de' presagi, si avrà la dimostrazione la più perfetta e la più 
rigorosa della dottrina dinamica ch'Ella da oltre tre anni vi- 
gorosamente sostiene e va sempre più stabilindo in opposi- 
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zinne ai sofismi le tante volte ripetuti da vicini e da lontani. 
Non si potranno più invocare le variazioni di temperatura, 
di pressione, di venti dominanti, d'igrometria, perchè i per- 
turbamenti delle magneti precedono tutti questi segnali e non 
hanno concomitanti che le correnti elettriche telluro -atmo- 
sferiche. 

Non intendo con questo scritto di eliminare gli avvisi te- 
legrafici ; anzi desidero che rimangano sempre accoppiati, 
perch'essi dimostrano la sede dell' origine della bufera, la via 
che percorse e il tempo impiegato nel propagarsi, come a me 
dimostrarono per la prima volta i miei esperimenti fatti in 
Vienna. Io invocherò sempre il 4853 a mio favore, per Vap> 
plicasione che io feci del telegrafo elettro- magnetico alla me- 
t corologia, perchè si elevi alla dignità di Scienza. Gli Atti del- 
l'Accademia Imperiale delle Scienze in Vienna, Novemb. 4853, 
tono un documento pubblico, che nessuno distruggerà (4 ). 

Io sarò ben lieto ed ouorato se questa mia lettera potrà 
essere pubblicata nel suo interessantissimo Bollettino Meteo- 
rologico ed illustrata da qualche sua dottissima nota. Sono 
con altissima stima e profonda riverenza. 

Padova il 24 di Giugno del 1805. 

(1) La proposta di applicare i liti telegrafici alla trasmissione delle 
osservazioni meteorologiche porta la data dell' 8 Agosto 1852 e venne 
inserita nell'Annuario della Società Meteorologica di Francia T. I Farle 
L Bullettino delle sedute, adunanza del 15 Fcbbrajo 1853 pag. 5; e le 
prime osservazioni meteorologiche trasmesse co 1 telegrafi in Francia, 
furono quelle del 1854. Si vegga l'Annuario suddetto T. II, seduta del- 
l'I t Aprile 1854 pag. 68. Io precedetti adunque nell 1 applicare il tele- 
grafo alla meteorologia, di sei mesi V applicazione che se ne fece in 
Francia. Ciò è in conformità di quanto scrissi al celebre Segretario Elia 
de Beaumont, con mia lettera del 3 Luglio 1865 in risposta alla Nota 
inserita nei Conti He si T. LX. pag. 1 199, seduta del 5 di Giugno del 1865. 
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Air Illustre Società Economico - Agraria di Pe- 
rugia, lettera del Professore Francesco 
Zantedeschi socio d'onore, intorno alla 
teoria della rugiada e della brina e alla 
forza espansiva della materia* 



Cotesta Società, alla quale ho la compiacenza di appar- 
tenere sino dall'anno 4840 nella qualità di Socio oV onore, 
come risulta dal Diploma del 3 Aprile di detto anno e 
da lettera del 6 del succitato mese ed anno, ha inserito 
nelle sue pubblicazioni e stampato nel Giornale Scientifico- 
Agrario-Letterario-Artistico di Perugia ecc. dispensa V. del- 
l'anno 4864, i rapporti di alcune mie Memorie di meleo- 
iologia e della filosofia della fisica. Io debbo chiedere il 
permesso di fare a questi rapporti alcune osservazioni e 
di pregare la Società a volerne ordinare l 1 inserzione nello 
stesso giornale, nel quale vennero in luce i rapporti fatti 
in tome ed ordine della Società stessa. 

li primo rapporto ha per titolo: Studj meteoroligici 
del Prof. Francesco Zantedeschi ; ed è firmato dal Prof. 
Enrico Dal Pozzo di Mombello. Questo rapporto si rife- 
risce a le leggi del clima di Milano e alV origine della 
rugiado e della brina, Non sono questi i soli ed unici studj 
meteorologici ch'io abbia pubblicati, come farebbe supporre 
ni pubblico il titolo che il sig. Professore Dal Pozzo diede 
il suo rapporto. Per lacere delle molteplici Memorie che 
i> ho pubblicate sulle meteore della Penisola sino dal 4846, 
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ricorderò le stampe del clima di Torino, del clima di Ve- 
rona, del clima di Brescia e del clima di Padova e che hanno 
periodi lunghissimi taluni de' quali oltrepassano un secolo 
e che mi meritarono gli elogi i più confortanti dal eelebre 
A. Quctelct, da Èlie de Beaumont, dall'Illustre agronomo 
e meteorologista marchese Cosimo Ridolfi, dolorosamente 
non ha mollo, tolto alla scienza e agli amici, dall'insigne 
astronomo e fisico R. P. A. Secchi, che in questi studi! 
sta alla cima in confronto d'ogni altro italiano. Quale sia 
stato il mio intendimento e come ardimentosamente abbia 
posto mano al clima d* Italia, io lo scrissi in un modo evi- 
dente al chiarisssimo prof. Carlo Matteucci in una mia 
lettera che trovasi compresa in quella intitolata: Intorno 
alla meteorologia italiana, lettera del Prof. Ab. Cav. Fran- 
Cesco Zanttdeschi alt Illus. e Rev. Mons. Giovanni Batti- 
sta Carlo Conte Giullari Canonico e Bibliot. di Verona; 
Verona Stamp. Edit. di P. M. Zanchi 4805. Mi concede 
cotesta illustre Società che io le rassegni un esemplare di 
detta lettera, perche Ella stessa conosca quali furono uj 
mie fatiche meteorologiche, non amando io di entrare in 
dispiacevoli polemiche, ma solo di far conoscere il vero 
colla prova dei fatti. 

In quanto poi all'argomento della rugiada io dirò fran- 
camente che il Fusinieri, fu più felice Dell'abbattere Tipo- 
tesi di Wells, che nel costruire un edificio scientifico che 
avesse a rispondere a tutti i bisogni della Dsica e a tutte 
l'inchieste de' dotti, che gli furono dirette intorno alla teo- 
ila della rugiada e della brina ch'egli proponeva. A questo 
difetto io ho supplito nelle quattro lettere scritte all'illu- 
stre astronomo di Tarigi Camillo Flammarion, autore del- 
l'opera la Pluralità de' mondi abitati, lo soggiugnerò bre- 
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Veniente quello che era addimandnto dalla scienza e conte 
vi abbia supplito. Ancor qui io non intendo di entrare in 
polemiche, ma solo di addurre esperimenti miei proprj ed 
invitare l'Accademia a ritirare documenti originali da chi 
intendesse di voler comprovare il contrario. IVoo parole, 
non deduzioni, ma fatti descritti testualmente da Ambrogio 
Fusinieri, coli' indicazione del volume, della pagina, dell'e- 
dizione, perchè ciascuno possa assicurarsi che gli asseriti 
esperimenti furono eseguiti dal fisico Vicentino. 

Nella prima e seconda delle quattro mie lettere io ho 
trattato del modo di manifestarsi della rugiada sul fondo 
del terreno, e della sua ascensione durante le ore notturne 
e dei suoi limiti. Argomento che fu in parte magistral- 
mente trottato con esperienze dal Fusinieri. Ma che però 
ha mancato di addurre osservazioni nelle ore del massimo 
freddo della mattina, innanzi alla levata del sole. Mancanza, 
che gli fu notata da' fisici, alla quale non ha mai studiato 
di supplire. Vi ho supplito io co' miei esperimenti, a 1 quali 
fu resa giustizia dagli stessi fisici francesi. II Fusiniere 
ha mancato di osservare ancora, se nella stessa notte, 
sotto il medesimo cielo sereno e tranquillo la rugiada nello 
stesso luogo ascendesse ad uguale altezza sulle foglie di 
tutte le piante. Qui pure vi ho aggiuuto gli esperimenti 
miei propri fatti all'I. R. Orto Botanico di Venezia: nel 
Convolvulus Nil la rugiada fu sensibile fino all' altezza di 
2,m 50 5 nella Datura Metel fino a i,m 25 ; uell' Humu- 
lus lupulus fino a 2,m 80. La massima altezza, alla quale 
potei osservare la rugiada in altre mattine, fu di 6 metri 
circa, per tacere di altre altezze da me determinate in 
quel ricco giardino di piante, al quale aveva l'onore di 
presiedere come direttore. È dato a pochi avere a propria 

* 
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disposizione centinaia di piante disposte in bell'ordine e in 
condizioni atmosferiche non dissimili , per esplorare i mi- 
steri della natura. Da queste osservazioni ho potuto racco- 
gliere, che oltre all' influenza dell' umidità relativa ed asso- 
luta e della temperatura, vi concorre ancora la natura o 
le proprietà fisico chimiche delle foglie delle piante. 

Determinate le circostanze che precedono, accompa- 
gnano e tengono dietro alla genesi della rugiada, io ho 
cercato nella terza mia lettera di descrivere le fonti, dalle 
quali scaturisce il vapor acqueo, che forma la rugiada e 
la brina. Wells nella sua Memoria originale aveva ammes- 
so, che parte del vapor acqueo provenisse dalla terra e 
parie dall'aria sovrastante, che circonda i corpi rugiadosi; 
e fra queste due sorgenti diede la preferenza a quella di 
soprasaturazione dell'aria. Fusinieri per contrario insistette 
con molti esperimenti per mettere in evidenza il vapor 
caldo uscente dalla terra. Ma nessuno di questi esperimenti 
fu ritrovato dagli oppositori del tutto concludente; avve- 
gnaché la rugiada che raccoglieva sulle pareti interne delle 
campane poggianti sul terreno, era pei seguaci di Wells 
vapore di soprasaturazione dell'aria condensato dal freddo 
notturno e non vapore ascendente dalla terra, che incon- 
trando uno strato d'aria fredda, avesse a costiparsi in 
forma di goccioline. E neppure fu riscontrato valido l'espe- 
rimento più volte ripetuto del bagnarsi della terra nelle 
ore notturne, ancorché essa fosse più calda dell'aria so- 
vrapposta. Non poteva essere questo bagnamento, in senten- 
za del Fusinieri, proveniente dall' umidità dell'aria, perchè 
un corpo caldo non fa precipitare vapore. Gli oppositori 
asserirono poter esser questo bagnamento un effetto igro- 
metrico della terra. Per tal guisa Ambrogio Fusinieri non 
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giunse a convincere veruno de* fisici,, qualunque fosse la 
dottrina da questi seguita. Io doveva togliere questi dubbj 
e metter in chiaro ciò, che vi fosse di vero in qual si vo- 
glia sentenza intorno all' origine del vapor acqueo genera- 
tore la rugiada e la brina. A que&to effetto io feci livel- 
li) re un'ajuola di terra nuda lontana da fabbricati e da 
piante e sopra vi collocai tre compiine di cristallo della 
medesima capacità, ciascuna delle quali portava nell' interno 
sospeso un igrometro a capello di Saussure i quali furono 
da me riconosciuti uniformi e parogonabili nel loro anda- 
mento. Questo collocamento fu eseguito nell'ora prossima al 
tramonto del sole, prima che apparisce rugiada sensibile, 
ma la prima campana poggiava sopra una lastra di cristallo 
a tenuta d'aria; la seconda poggiava sul terreno ed aveva 
i suoi bordi interrati; la terza campana era collocata sul 
nudo terreno, come la seconda ; ma nel terreno erano stati 
piantati de vegetabili, come ho descritto nella citata lettera. 
Impertanlo la rugiada che si depose sulle pareti injterne 
della prima campana e il grado di umidità indicato dal 
suo igrometro non potevano essere che l'effetto del vapore 
di soprasaturazione esistente nell'aria al momento in cui 
fu collocata questa prima campana. Sia pure questo vapore, 
durante il giorno, derivato dal terreno o trasportato dal- 
l' aria ; è ciò che io non indago e che nulla serve al mio 
scopo. La rugiada che apparve durante la notte sulle pa- 
reti interne della seconda campana e il grado di umidità 
segnato dal suo igrometro dovevano manifestare se oltre 
il vapore di soprasaturazione, vi concorresse il vapore 
uscente dal caldo terreno nelle ore notturne. E la maggior 
eopia della rugiada depposta sulle pareti interne di questa 
seconda campana e il maggior numero di gradi segnati 
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da questo igrometro, mi dimostrarono, che oltre al vapore 
di soprasaturazione esistente nell'aria, ri era concorso il 
vapor ealdo uscente dalla terra, che ai contatto dell'aria 
fredda si era condensato. La rugiada che nelle ore nottur- 
ne si depositò sulle pareti interne della terza campana e 
il grado di umidità segnato dal suo igrometro, dovevano 
comprovare se oltre al vapore di soprasaturazione, e a 
quello uscente dal terreno, vi concorresse altresì quello 
Che esalava dalle foglie delle pianticine. E I 1 andamento 
dell'igrometro di questa terza campana mi comprovò l'esi- 
stenza altresì del vapore esalante dalle foglie della pianti- 
cine anzidette. L'igrometro era giunto al suo massimo, 
mentre quello della seconda campana segnava da 5 a 6 
gradi di meno di umidità cioè da 94 a 95 gradi, e l' ig ni- 
tro della prima campana non avea raggiunto che il grado 
65 di umidità. Per dal modo io misi in evidenza non solo 
le sorgenti del vapor acqueo ma ancora la quantità che 
si derivava da ciascuna di esse. Questo esperimento, che 
mi costò molte fatiche avendolo ripetuto più volte, fu ri- 
conosciuto dai Grandi Maestri della meteorologia come del 
tutto nuovo e concludentissimo ; e in nulla vi ha contri- 
buito Ambrogio Fusinieri. Per gli altri esperimenti si veg- 
ga la mia lettera. 

Ma d'onde si deriva il freddo notturno che fa conden- 
sare il vapor acqueo, costituente la rugiada e la brina? 
Ambrogio Fusinieri dimostrò vittoriosamente che i termo- 
metri coperti di lana, di cotone e di altri veli non si raf- 
freddano di più de' termometri nudi collocati alla medesima 
altezza in seno dell' aria ; e di questi suoi esperimenti va- 
lidissimi io gli resi piena giustizia in ambedue le mie Me- 
morie j ma Ambrogio Fusinieri omise di verificare che que- 
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»tl stessi termometri collocati in seno dell'aria ed isolati, 
si mantenevano alla stessa temperatura di altri collocati a 
contatto, o involti nelle foglie de' vegetabili, che si copri* 
vano durante la notte di stile rugiadose. A questo difetto 
fondamentale, vi ho supplito io co' miei esperimeuti numero- 
si ripetuti in varie contrade d'Italia e da Professori di fisica 
miei corrispondenti, che si prestarono volonterosamente a 
queste investigazioni. Negli istanti ne' quali l'aria era la 
più tranquilla da non increspare la superficie delle acque 
della laguna di Venezia, i termometri toccanti l'erba, nudi 
o coperti di foglie metalliche, di lana, di cotone, di pelo 
di cigno ed anche toccanti piattelli mcttallici e di vetro, 
sospesi a bastoni di vetro verde, si riducevano alla stessa 
perfetta temperatura di altri termometri al tutto uniformi 
e paragonabili sospesi nell'aria alla medesima altezza dei 
primi ed isolati. Le oscillazioni ora in più ed ora in meno 
furono di mezzo grado e tutto al più di un grado centi- 
grado nei momenti di qualche lieve perturbamento aereo. 
Ho registrato che il raffreddamento incominciò a manife- 
starsi nei termometri che erano sospesi nell'aria e appres- 

* 

so in quelli, che erano a contatto delle erbe, delle foglie 
de' vegetabili, de' piattelli metallici e di vetro j sicché il fred- 
do procedeva dall'aria ai corpi solidi, che si coprivano di 
rugiada; e non inversamente dai corpi solidi rugiadosi air 
l' aria circostante. In conformità di questo fatto sperimen- 
tale, io vidi sempre che il vapore che si rendeva sensibile, 
si condensava prima in seno dell'aria, e che non mai in- 
cominciava ad apparire a contatto delle foglie delle piante. 
II fenomeno avrebbe dovuto manifestarsi inversamente se 
per irradiazione i solidi si fossero raffreddati i primi in 
confronto dell'aria circostante. Tutti questi esperimenti 
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fondamentali sono miei e non di Ambrogio Fusinieri. Io 
invito il sig. Professore Dal Pozzo a recarmi dalle opere 
del Fusinicri testualmente gli esperimenti fatti dal celebre 
fisico Vicentino. Egli sempre si limitò nelle sue osserva- 
zioni a descrivere il vapor condensato nello strato aereo 
il più freddo, in confronto del terreno sottoposto più cal- 
do j ma questa osservazione non fu sufficiente per compro- 
vare, che il freddo si comunicasse dall'aria ai solidi ru- 
giadosi, come sarebbe stato necessario per convincere i 
fisici seguaci dell'ipotesi di Wells. Io non ho mai negata 
l'esistenza del poter irraggiante notturno a basse tempe- 
rature, perchè non conobbi i limiti assoluti di questo ir- 
raggiamento} ma mi limitai a dire che io non aveva po- 
tuto dimostrarne l'esistenza con termometri di contatto. 
In quella vece con un anemoscopio verticale di mia in- 
venzione comprovai l'esistenza delle correnti aeree fredde 
discendenti, delle quali aveva scritto l'esimio naturalista 
Risso, che riconobbe essere la cagione del freddo dell'aria 
in prossimità della terra, freddo che veniva a condensare 
il vapore esistente nella medesima, com'egli soggiunse. 
Per tal modo io rivelai la cagione del freddo notturno e 
J' addimostrai sperimentalmente. Il che non era stato fatto 
nè da Fusinieri nè da alcun altro fisico, per quanto è a 
mia cognizione. Chi vuol asserire il contrario aducca do- 
eumeni! in confronto de' miei esperimenti, che hanno pub- 
blica data. La scoperta di uno strato d' aria fredda frap- 
posto fra strati aerei sovrastanti caldi, e il terreno sottop- 
posto esso pure più caldo dell'aria insistente, è scoperta 
del fisico Genevrino Pictet e non di Fusinieri, il quale 
procedette ne' suoi esperimenti ignaro di quanto era stato 
scoperto da Pictet prima di lui ; ed allorché io feci vedere 
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l'opera originale del fisico Genevrino al fisico Vicentino 
io n'ebbi un ringraziamento e si coropiaque di essersi lo* 
contrato con Pictet in un fatto così capitale per la teoria 
della rugiada e della brina (Pictet, Essai sur le feu; Ge- 
nève MDCGXC pag. 480). Rimane tuttavia al Fusinieri il 
merito scientifico de 1 suoi originali esperimenti da me rife- 
riti nella quarta mia lettera; ma noi non dobbiamo nè 
per furto, nè per rapina, nè per ignoranza accaduta, far 
credere nostro patrimonio quello che è patrimonio di altri; 
giustizia a tutti. 

Io non aveva bisogno della lezione datami i atomo al- 
l'aumento di tensione elettrica prodotta dalla rugiada e 
dalla brina. Da più anni io l'aveva determinata co' miei 
esperimenti notturni e fu resa loro giustizia paragonan- 
doli a quelli di Musschenbroek, di Dufay, di Pictet e di 
Wells, che sono i fisici i più eminenti che si occuparono 
dei fenomeni della rugiada e della brina (Gosmos Voi. 
XXIII pag. 208, anno 4863). La tensione elettrica nega- 
tiva de' vegetabili ne' giorni sereni, io l'ebbi a dimostrare 
con un galvanometro di ventisei milla giri, che era sen- 
sibilissimo alla elettricità fisiologica non solo di contrazione 
nerveo-muscolare, ma ancora di qual si voglia funzione eser- 
citata dal mio corpo sotto l'impero della volontà. Questa 
tensione elettrica generatrice una corrente preesisteva la 
comparsa della rugiada. Dimostrai pure con esperimenti 
che il vapore che si solleva da un corpo è negatjvo e che 
diviene positivo al condensarsi del medesimo. Questi ri sul- 
tani enti corrispondono perfettameute a quelli che io ottenni 
con l'elettroscopio a pile del Prof. Zamboni (Bericht der 
Akademie zu Berlin, Jahre 4854 pag. 213 Register pag. 
361, Jahre 4860). Potrò ancora qui soggiugnere a cotesta 



illustre Società, che sperimentando nelle ore pomeridiane, 
all'apparire della rugiada ebbi un pronostico di futura 
probabile pioggia dalla tensione elettrica crescente in due 
o tre successive sere con atmosfera serena e tranquilla. 
Non conosco che questa osservazione sia stata fatta da 
altri; ed amerei di esser istruito da chi per avventura 
fosse in cognizione dell'opera o del giornale che V avesse 
pubblicata. Come amerei che mi venisse dimostrato che 
fra le dottrine di Felice Fontana e del Fusinieri corre 
un abisso ' } V uno e l'altro trattano di forze molecolari ine- 
renti alla materia. Bisogna leggere attentamente gli opu- 
scoli di Felice Fontana, stampati in Firenze co' tipi di Gae- 
tano Cambiagi nel 1783, per riconoscere che la forza 
espansiva di Felice Fontana in nulla differisce sostanzial- 
mente da quella del Fusinieri; come in nulla differisce 
da quella del Fusinieri la forza espansiva del P. Giam- 
battista da S. Martino, dimostrata nella sua memoria che 
ha per titolo: Nuove ricerche dirette a rintracciare la 
causa del movimento della canfora alla superficie delV ac- 
qua e della cessazione di esso. Questa memoria, che non 
porta la data della sua pubblicazione, fu stampata in Vi- 
cenza nel secolo scorso. Una forza espansiva ammisse pure 
Domenico Guglielmini nella sua memoria che ha per titolo: 
De Salibus dissertatio epistolaris ece. stampata in Venezia 
nel 4705 da Luigi Favino. Neppure la forza espansiva del 
Guglielmini differisce in nulla dalia forza espansiva del 
Fusinieri. Bisogna leggere e meditare le stampe originali di 
questi fisici, per portarne un retto giudizio. Sono questi i do- 
cumenti, che erano andati in dimenticanza e che io credo 
avere per il primo discoperti ed annunziati al pubblico coi 
loro titoli, perchè ciascun dotto n'avesse a portare un retto 
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più Ji zio. Non intendo con qnesto di scrinare il merito scien- 
tifico del Fusinieri, il quale procedette da se con proprii espe- 
rimenti, ignaro di quanto era stato pubblicato dal P. Giam- 
battista da S. Martino, da Felice Fontana e da Domenico 
Guglielmini. 

Il sig. Prof. B. non avrebbe dovuto annunziare semplice- 
mente lettera del Prof. Zantedetchi ecc.; ma avrebbe dovuto 
scrivere intieramente: Lettera del Prof. Francesco Zantede- 
schi a' suoi Colleglli amici, intorno alle forze clic sollecitano 
le molecole de' corpi, la loro risoluzione, il loro aggrega- 
mento ed ai momenti meccanici delle irradiazioni, stampata 
a Padova co' tipi di A. Bianchi nel 4804- Ciascuno che aves- 
se a leggere questa mia lettera si avrebbe potuto formare un 
concetto preciso delle mie dottrine ; e quanto sieno contrad- 
dette quelle del P. Giambattista da S. Martino, di Felice Fon- 
tana, di Domenico Guglielmini, di Fusinieri e di Zantedesclu, 
in seno del Veneto Istituto da giudici occulti e che rimangono 
segreti ed inappellabili nelle loro sentenze II Segretario che 
vi è segnato è una prova legale di quell'ostracismo che fu 
dato alla nuova dottrina, che ha per campione in Italia il ce- 
lebre astronomo e Fisico R. P. À. Secchi, che colla sua opera, 
V unità delle forze psiche, ha eretto un monumento scienti- 
fico, che potrà essere migliorato, contraddetto, ma non di- 
strutto, Noi Italiani abbiamo quasi sempre preceduti i fore- 
stieri nelle grandi scoperte ; ma queste dovettero oltrepassare 
le Alpi per mettere estese e profonde radici. I primi è più 
accaniti nemici furono sempre individui che si chiamavano 
colleghi, fratelli e compatrioti. Io non intendo di squarciare 
il velo, che copre il lagrimevole passato; ma solo ricorderò 
qualche futto, che possa servire a migliorare la condizione 
dei viventi. 



L' Abate Caselli, che consumò vita e patrimonio pel sua 
Pantelogrofo, si ricovrò in Francia e trovò patrocinio nel 
Corpo Legislativo di quell'Impero, che decretò l'attivazione 
del Pantelrgrafo sulla linea che congiungc Parigi a Marsiglia. 
Ritrovò più generoso patrocinio nel Govervo Russo, che or* 
ha conchiuso un contratto colla Società Pantel egrafo Caselli 
per r introduzione di questo ingegnosissimo apparato per tutto 
il vasto suo Impero. Sono dolente che il Caselli non abbia 
trovato suffragio in Mattcucci e compagni; ma in quella vece 
che lo abbia rinvenuto nel francese Lambrigot impiegato nel* 
l'ufficio centrale de' telegrafi in Parigi. Ora i telegrammi che 4 
si ricevono in una stazione possono propagarsi senra ritardo 
veruno (ritrotti ed autografi) a tutte le stazioni aggregate. 
Immenso servigio che va a collegaro tutto le contrade della 
terra. II Prof, di Chimica c Presidente dell' Istituto tecnico di 
Genova, Prospero Carlevaris, scopri una luce che in bellez-» 
za, candore e immobilità, sorpassa tutte le altre discoperte 
dall' ingegno umano ; ma egli dovette oltrepassare le Alpi, far 
conoscere alla Francia il suo processo per averne un giudi- 
zio ed un utile che lo conforti* £ allorquando i fari sfaville- 
ranno dai porti della Francia e dell'Inghilterra per illumi- 
nare i loro mari di questa italica luce, anche in Genova, d 
Livorno si proporrà in via di esperimento di stabilire un 
faro eolla luce di Prospero Carica aris. Come il telegrafo me- 
teorologico italiano fu dalla Penisola trapiantato oltre Alpi> 
e di là venne come novella invenzione introdotto in Italia, 
così sarà ancora del Pantelegrafo dell'Abate Caselli e della 
luce del cav. Prospero Carlevaris, ritrovamenti nostri che 
ricompariranno vestiti con spoglie straniere (1). 

Possa questa mia lettera essere inserita negli Alti di co- 
testa Società Ecouomico-Agraria, e pubblicata nel Giornale 
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Scientifico-Agrorio-Letterario-Artistico di Perugia, nel quale 
furono pubblicati i giudizi! de' miei censori! È un atto di giu- 
stizia che io chiedo in nome della legge e della storia della 
scienza in un paese, che gode dei diritti e dei doveri di una 
libera stampa. 

Sono co' sensi di rispetto e considerazione. 

Padova, il 19 di Giugno del 1865. 



Spedita colla Posta di Padova nello stesso giorno, via di 
Ponte Lago -Scuro — Bologna per Perugia, con raccomanda- 
zione. 

(1) Nel Giugno 1865 gli esperimenti furono eseguiti in Parigi alfe 
presenza di Professori di Chimica e di dotti celebratissimi con splendido 
successo* Attendo dai giornali scientifico -industriali i particolari del 
processa 

Padova, nel Luglio 1865. 



Tip. Bianchi. F. Zanlcdeschi Aut edit. 
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